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Concluso a Firenze il convegno internazionale su Gramsci, 

Le forze della trasformazione 
nell'orizzonte dello Stato 

•* f Jt . • * 

4C Crisi del marxismo » e definizione dei nuovi compiti teorici e politici al centro del dibattito - Gli interventi 
di Ingrao, Tortorella e le conclusioni di Badaloni - Un ampio contributo da studiosi di diversi Paesi 

FIRENZE'- Scienza della 
politica e trasformazione del
lo Stato, teoria marxista e 
crisi della società, sviluppo 
egemonico e organizzazione 
democratica nella società di 
massa: i grandi temi che la 
riflessione gramsciana ripren
de a partire dall'esperienza 
diretta di un movimento pro
letario di massa negli anni 
Venti e riannoda nei Quader
ni in una elaborazione stra
tegica resa irrinunciabile 
dalla sconfìtta subita dal mo
vimento operaio europeo negli 
anni drammatici che seguiro
no l'Ottobre sovietico, sono 
stati riproposti lungo tutto 
l'arco dei lavori del conve
gno gramsciano — concluso
si ieri con la replica del pre
sidente dell'Istituto Gramsci 
Nicola Badaloni — come pun
ti di attacco per una elabo
razione teorica e una piatta
forma politica adeguati alla 
acutezza della crisi attuale. 

Nel suo intervento. Pietro 
Ingrao ha ripercorso alcuni 
tratti della riflessione gram
sciana alla luce delle questio
ni cruciali poste, non solo al
la società italiana, dalla crisi 
contemporanea. In questa cri
si Ingrao ha visto prima di 
tutto il segno dell'estenuarsi 
di un modello di organizza
zione statuale che si designa 
come Stato assistenziale. 
Espressioni di tale crisi sono. 
particolarmente da noi. feno
meni come la sconnessione 
tra apparati dell'esecutivo, la 
tempesta che scuote consoli
dati strumenti di mediazione 
statale, il - tentativo di sup
plenza da parte di alcuni set
tori dell'ordine giudiziario. 

L'uscita dalla crisi e il su
peramento della fase di di
sgregazione che si caratteriz
za per la minacciosa prolife
razione di tendenze corpora
tive, richiedono un nuovo rap
porto tra Stato, società civile 
e masse. Ecco perchè — ha 
aggiunto Ingrao — l'avvento 
di una direzione politica non 
si può configurare semplice
mente cóme una operazione 
esterna, al di fuori dello Sta
to, ma si qualifica come una 
nuova dilatazione di esso, al 
di fuori di appiattimenti gra
dualistici o di semplici cor
rettivi dell'esistente. 

Dubbioso sulla fecondità di 
un dibattito che procedesse 
solo per formule e schiera
menti. Ingrao ha sottolineato 
la portata dei temi che si 
pongono alla riflessione teo
rica in una fase come que
sta: le novità che produce il 
nuovo ruolo del sindacato nel 
rapporto tra masse e politi
ca; l'urgenza di formare una 
coscienza di classe nel mon
do dell'emarginazione; il ca
rattere esplosivo dei proble
mi che nascono nei rapporti 
interpersonali. 

Torna cosi ad imporsi la 
motivazione più profonda del 
pluralismo, insieme con la 
consapevolezza delle grandi 
potenzialità e della creatività 
del presente che non può cer
to essere rappresentato come 
un universo di « gulag ». E' 
un cimento nuovo, per il par
tito che vede davanti a se la 
prospettiva gramsciana della 
riforma intellettuale e mora
le. ma non può più pensare 
a se stesso come una sorta 
di avanguardia carismatica. 

Partire dalla crisi 
Nuove forme di espressio

ne della volontà politica so
no necessarie per corrispon
dere alla complessità di que- -
ste trasformazioni, ha aggiun
to Ingrao. 

Anche Aldo Tortorella ha 
affermato che proprio dalla 
crisi della società contempo
ranea emerge l'esigenza di 
una riflessione storica e teo
rica generale. Di tale rifles
sione vi è maggior bisogno in 
Italia, dove in modo più acu
to. per la gravità della crisi 
e per la forza stessa del mo
vimento operaio, si pone il 
problema del passaggio ad un 
diverso assetto sociale. Né le 
società socialiste fin qui rea
lizzate possono costituire per 
noi un modello. Vediamo anzi 
tutti i problemi che rimango
no in esse irrisolti. 

Le domande premono per 
l'immediato e per le prospet
tive. Un impegno più profon
do di studio e di ricerca è 
essenziale per avanzare sul 
terreno teorico e politico. I 
problemi sono assai grandi, 
perchè reali sono le difficoltà. 
Da qui una ricerca certo tor
mentata, non lineare, di cui 
anche il convegno è stato uno 
specchio. Non esistono scor
ciatoie. ma un lavorio che 
avanza passo per passo. 

Da ciò. dalla difficoltà e 
dalla complessità dei proble
mi. il nostro richiamo a 
Gramsci, non come a un cor
po chiuso di dottrina, ma per 
un ' confronto e un dialogo 
aperto sui grandi temi di fon
do dell'epoca presente, con 
tutte le correnti di pensiero 
e di cultura, e innanzitutto tra 
le forze di sinistra. In propo

sito. Tortorella ha invitato a 
superare i termini di un di
battito legato a una conce
zione della egemonia che la 
intende in ultima istanza co
me dominio di un partito. Ta
le concezione, ha detto Tor
torella. non è in Gramsci. Il 
suo è un contributo non solo 
al marxismo, ma a tutto il 
patrimonio della cultura mo
derna. 

Quando noi parliamo di una 
lotta per il socialismo conce
pita come attuazione e svi
luppo della democrazia, non 
accettiamo l'esistente, né ri
nunciamo a lottare per il su
peramento dei rapporti socia
li capitalistici, fino al supe
ramento stesso dello Stato, 
cioè della divisione tra gover
nanti e governati. 

Tutto questo processo, ha 
affermato Tortorella, va ca
lato • in una analisi storica 
concreta. E' vero che Gram
sci si misura con il valore 
dell'utopia: però in essa non 
conclude l'itinerario della vo
lontà politica. Da ciò l'impe
gno all'analisi profonda della 
società italiana e della socie
tà capitalistica del suo tem
po: da questa analisi Gram
sci fa discendere il concetto 
di € rivoluzione passiva », che 
ci può aiutare ad intendere 
molti fenomeni della società 
italiana di oggi. 

E' Gramsci che definisce il 
marxismo una critica di tut
te le ideologie. Un antidog
matismo radicale, dunoue. 
LTn pensiero antidogmatico 
non è tuttavia un vaso senza 
contenuto. Al contrario, oc
corre una creatività continua 
del pensiero. 

La «rivoluzione passiva» 
Non dimentichiamo che 

Gramsci ha parlato di come 
stano necessarie molta « de
licatezza e finezza > nel defi
nire il passaggio dal «regno 
della necessità » al « regno 
della libertà». Nella concre
tezza della storia occorre in
tervenire, non sulla base del 
mito, ma di precise scelte di 
campo. 
- Nel pomeriggio di sabato 
era intervenuto Leonardo Pag
gi. Paggi si è posto il pro
blema del significato che la 
categoria di « rivoluzione pas
siva » assume dal punto di 
vista della storia reale. L'in
tervento statale nell'economìa 
che il fascismo propone non 
è certo assimilabile alle for
me dirigistiche tipo «new 
deal>. anche se determina 
modificazioni rilevanti nella 
composizione organica del ca
pitale. Esso è infatti dura
mente deflazionistico e teso, 
attraverso la difesa del ri
sparmio. a cementare un bloc
co sociale fondato sull'allean
za fra industriali e classi me
die. In proposito le analisi 
gramsciane pongono il pro-

;blema più generale dì un'as-
1 senza del riformismo borghe

se in Italia, verificabile an
che in tempi più vicini a noi 
come dissociazione dell'ege
monia borghese da ogni reale 
riformismo (uno dei tratti de
terminanti del «caso italia
no»). 

E' un fatto che i critici li-

beral-democratici del marxi
smo sottovalutano, fino al 
punto che la rivendicazione 
pluralistica da essi presenta
ta si fa largo attraverso la 
liquidazione della nozione di 
egemonia. In realtà questo 
pluralismo ha come sottofon
do una visione liberista einau-
diana della democrazia (una 
lotta « di concorrenza » attra
verso la quale dovrebbe rea
lizzarsi una « superiore armo
nia >) ed espunge la nozione 
di contraddizione. 

E* un pluralismo concorren
ziale. non conflittuale. Quan
to a quella che vien chiamata 
« crisi del marxismo » — ha 
detto Paggi —, essa si ripre
senta oggi in concomitanza 
con una forte ripresa della 
sinistra europea, ma i suoi 
motivi vanno cercati nel cuo
re degli anni Trenta e nei 
compiti inevasi di analisi e 
nei grandi processi economici 
sottostanti alla crisi che al
lora cominciarono a definirsi. 

- Dopo aver sottolineato la 
rilevanza di un dibattito teo
rico che si connette stretta
mente a compiti di trasfe-ma-
zione concreta, Claudio Signo
rile. della segreteria del PSI, 
ha detto di voler esaminare 
alcuni problemi posti da quel
lo che ha chiamato «grani-
scismo >, vale a dire da quel 
pensiero che costituisce l'ispi
razione profonda del movi
mento comunista italiano. . 

Porre i problemi dell'ege

monia, del pluralismo e del
la democrazia socialista — co
me egli ha detto — nell'attua
le scenario della crisi italia
na e internazionale non signi
fica compiere un'operazione 
di mero significato garantista, 
ma confrontarsi con il pro
blema della libertà come va
lore concreto. Vale a dire che 
il pluralismo va inteso come 
risultato di un processo sto
rico nel quale si danno plu
ralità di valori, diversità di 
soggetti e concorrenzialità co
me forma storica della con
flittualità. Questo pluralismo 
intende opporsi a visioni or-
ganicistiche che accompagne
rebbero la riproposizione del
l'egemonia gramsciana come 
cardine di una democrazia 
« consociativa ». 

Si tratta, in conclusione, 
per Signorile, di sviluppare 
un'adeguata « teoria degli an
tagonismi » nella nostra socie
tà e di portare avanti la cri
tica e la denuncia dei limiti 
dei « socialismi reali ». 

Anche Biagio De Giovanni 
si è rifatto alla nozione della 
« crisi del marxismo ». per 
respingerne un'interpretazione 
distruttiva che tende a leg
gerla come fallimento dei 
« socialismi reali » e come 
caduta della teoria marxista. 
Essa sembra piuttosto defi
nirsi come occasione di cre
scita, di maturità, di rinno
vamento. 
. La consapevolezza di una 
crisi è del resto presente ne
gli stessi Quaderni gramscia
ni. 

Gramsci è anche cosciente 
di una crisi che investe l'in
tera organizzazione della co
noscenza, il cervello sociale 
e — ecco la sua novità — 
elabora strumenti di una 
scienza critica della trasfor
mazione sociale. Si tratta di 
passare dal partito come or
gano del controllo operaio sul
lo sviluppo e sulla conoscen
za, all'intellettuale collettivo 
come portatore di una scien
za della trasformazione. 

E' decisivo, da questo pun
to di vista, portare avanti 
l'elaborazione di una cultura 
della trasformazione e farla 
penetrare in tutti i piani del
la società, dalla fabbrica alla 
scuola. La capacità di gover
no va letta non come ridut
tiva visione dell'autonomia del 
politico, ma proprio come ca
pacità di avanzare una pro
posta complessiva di nuova 
produttività sociale. 

Durante il dibattito, saba
to pomeriggio e ieri mattina, 
erano intervenuti anche Lom-
bardi-Satriani. Jozsef Panko-
vits — della scuola politica 
del Partito socialista operaio 
ungherese —, Giorgio Nardo-
ne (il quale ha invitato a ri
cercare in Gramsci un mes
saggio che vada oltre la va
lenza strumentale ed econo
mica), Gastone Manacorda 
(che ha illustrato come in 
Gramsci la conoscenza stori
ca sia elemento costitutivo 
della coscienza politica). Gui
do Zamis (RDT). Claudia 
Mancina (che si è soffermata 
sui prodromi della critica al
lo stalinismo in Gramsci). Ma
rio Tilò. Oddo Bucci, Emma 
Fattorini, Antonio Jimenez 
(della Libera Università di 
Madrid). Chantal Mouffle (che 
ha insistito sulla presenza in 
Gramsci di una problematica 
radicalmente nuova dell'ideo
logia). Hans Jorg SandkOler 
(dell'Università di Brema nel
la RFT) e Remo Bodei (che 
ha affrontato i temi della « ri
voluzione passiva » e della cri
si dello Stato). 

In una breve replica, pri
ma delle conclusioni di Bada
loni. aveva parlato Alberto 
Caracciolo, il quale ha detto 
di schierarsi fra coloro che 
ritengono Gramsci una cosa 
molto seria, ma appunto per 
questo datata storicamente, e 
che giudicano la politica an
ch'essa una cosa seria ma 
priva di vita qualora si fon
di solo su ricordi. In questo 
senso. Caracciolo ha espres
so delle perplessità sullo svol
gimento del convegno che in 
alcuni suoi momenti avrebbe 
esitato a staccarsi da un'im
magine di Gramsci conside
rato come una guida spiritua
le, come una sorta di « pa
dre della patria ». Caracciolo 
ha indicato nella mancanza 
di attenzione verso le forze 
produttive e verso i fenome
ni di ribellismo il principale 
limite della discussione. An
che nei suoi momenti più si
gnificativi il dibattito sarebbe 
stato prigioniero di un taglio 
« statocentrico ». 

In contrasto con queste va
lutazioni di Caracciolo. Nico
la Badaloni si è detto con
vinto, nel suo intervento con
clusivo, che il convegno sia 
stato una tappa feconda e 
problematica della ricerca in
torno a Gramsci. H quale non 
è affatto un padre della pa
tria per noi, né ha bisogno 
di essere presentato come ta
le, ma una fonte continua di 
riflessione, una sollecitazione 

a conoscere per trasformare. 
Ecco perché lo stimolo a fa
re i conti con lui non viene 
meno in quella larga parte 
dell'intellettualità italiana che 
ha passione per la politica 
perché ha fiducia nella pos
sibilità di cambiare le cose. 

Badaloni ha notato che due 
temi vengono in primo piano: 
la dimensione internazionale 
del concetto di egemonia e la 
questione dello Stato. Ma le 
categorie di Gramsci sono 
strumenti di un sondaggio ol
tre il quale bisogna andare. 
Quella che viene definita co
me e crisi del marxismo » è 
in realtà un ampliamento del 
campo della nostra lotta, del 
bisogno che abbiamo di cono

scere i congegni della società. 
Al movimento operaio noi non 
offriamo un terreno di ripie
gamento. Indichiamo invece 
un livello di lotta che è l'oriz
zonte stesso dello Stato, in re
lazione alla debolezza e alla 
crisi dello Stato esistente. 

E' una scelta storica, che 
si compie nel punto dove più 
si avverte la debolezza della 
nostra tradizione teorica. Ma 
non è la sola. Ad essa si af
fianca una molteplicità di cam
pi d'azione, perché non vi è 
solo una vocazione « statali
stica », e la libertà comuni
sta non è il conformismo del
la società di massa, bensi lo 
sviluppo di nuove forme di 
emancipazione umana. 

A Mosca un lavoro teatrale sui vizi della burocrazia 

L'inarrestabile ascesa 
di una fabbrica inutile 

Una penetrante analisi delle contraddizioni della Bocietà sovietica nell'opera di Alexandr 
Gelman rappresentata al teatro « Sovremerinik » - Come giunge ad applicazione una 
decisione che è riconosciuta da tutti sbagliata - L'opera accolta con forti applausi 

MOSCA — Nello Russia cen
trale viene avviata la costru
zione di una grande azienda 
industriale. Il Paese si mo
bilita: si crea un'atmosfera di 
spasmodica attesa per l'entra
ta in funzione del « polo di 
sviluppo ». Ma « impegni » e 
* parole » si accavallano: pre
vale il battage pubblicitario. 

Gli obiettivi, si dice, « sa
ranno raggiunti ». Non solo: 
< saranno superati ». Anzi, 
meglio: « Verranno raggiunti 
e superati a tempo di record ». 

•Solfano cosi, a poco a po
co, tutte le regole più ele
mentari dell'economia e di una 
corretta pianificazione. La ci
bernetica — delia quale tan
to si parla — viene umiliata. 

I metodi matematici avanzali, 
che riguardano l'organizzazio
ne e l'autoregolazione dei pro
cessi tramite il feed back del
le informazioni — e cioè il 
« collegamento per reazione » 
— vengono annullati. In russo 
il feed-back è chiamato obrat-
naja sviaz. Ed è su questo 
aspetto chiave della moderna 
terminologia cibernetica che 
viene centrata una dura po
lemica della quale si fa por
tavoce il teatro con una pièce 
di Alexandr Gelman intitolata 
appunto Obratnaja sviaz e 
cioè e Collegamento per rea
zione *. 

Eccoci nella sala del <• So-
vremennik », uno dei più in
teressanti teatri della capita-

Cinquantanni di pittura di Carlo Levi 
FERRARA — La prima delle sei sezio
ni che la «Fondazione Carlo Levi» In
tende dislocare nel Paese esponendo le 
opere, 1 documenti e tutto il ricco ma
teriale necessario per illustrare la fi
gura e l'opera del maestro, è stata inau
gurata ieri mattina, domenica, a palaz
zo Massari di Ferrara. Qui ha trovato 
sede il nucleo iniziale della sezione, co
stituito da 47 olii di Levi dipinti nel
l'arco di 50 anni, esattamente dal 1926 
al 74, che offrono un ricco ventaglio 
della sua opera figurativa e che testi
moniano l'impegno culturale di respiro 
internazionale dell'artista e insieme il 
cammino difficile che il Paese ha per
corso alla ricerca della propria iden
tità socio-culturale. 

L'Amministrazione comunale di Ferra
ra, appena appresa notizia che la «Fon
dazione Carlo Levi» intendeva realizza
re questa importante iniziativa, ha su
bito avanzato la propria candidatura 
per il legame di solidarietà e di lotta 
che stringe il mondo bracciantile pada
no, ferrarese in particolare, a quello 
della terra meridionale magistralmen
te descritto da Levi nel «Cristo si è 
fermato a Eboli». 

La sezione, che viene inaugurata men
tre contemporaneamente è allestita al
la galleria civica d'arte moderna di 
palazzo dei Diamanti la rassegna dei 
monotipi di Levi, sarà arricchita di 
documenti e della possibilità di scam
bio dei materiali esposti con le nuove 

sezioni che verranno aperte in altre cin
que città italiane (Firenze, Venezia, 
Alassio, Matera, Torino). 

Gli ambienti del piano terra di palaz
zo Massari, dove la sezione viene ospi
tata, sono stati appositamente riattati, 
nell'ambito della ristrutturazione com
plessiva dell'antico palazzo destinato 
dall'Amministrazione comunale ad uso 
pubblico. Nei tre ambienti già riattati, 
è stato scoperto uno splendido soffit
to stile Impero, rimasto nascosto da 
un intervento effettuato nel 1828. 

NELLA FOTO: vnm «fogli olii di Carle Lavi 
•sposti natia «aziona farraraaa M i a « Fon
dazione Lavi ». 

I « sindacati autonomi » negli enti musicali 

Gli approdi del particolarismo 
Il sindacato autonomo fa 

la sua apparizione anche nel
la aziende musicali. In alcu
ne si è già costituito, con a-
desioni ancora ristrette ma 
sempre sintomatiche, in altre 
è sorto da scissioni dei tre 
tradizionali sindacati * dello 
spettacolo, poi rapidamente 
rientrate, almeno per quanto 
riguarda la FILS-CGIL, Il fe
nomeno non è ovviamente 
specifico del settore, nasce da 
una situazione generale; non 
ha nemmeno, ancora, propor
zioni rilevanti, deve tuttavia 
essere subito affrontato per 
le sue caratteristiche anche 
specifiche, per i guasti parti
colari che può produrre nel 
momento in cui la vita musi
cale italiana sta riformando
si. dandosi un nuovo asset
to. E* infatti assai significati
vo che le cause immediate, 
comuni, dei casi in cui si è 
coagulata una certa volontà 
di costituire un sindacato au
tonomo. siano tutte riferibili a 
una difesa dei privilegi per
sonali e aziendali (costituiti
si ai tempi allegri della Ube
ra giungla retributiva, delle 
gestioni senza controlli demo
cratici) dei propositi di rias
setto amministrativo e fun
zionale degli enti, in vista di 
una loro diversa utilizzazione 
sociale, di una loro corretta 
funzione pubblica. 

Tuttavia anche dietro que
ste manifestazioni « autonomi
stiche >, come dietro gli at
teggiamenti di egoismo cor
porativo che circola comun
que nel sindacalismo musica
le, fra i dipendenti degli en
ti lirico-sinfonici, c'è in pri
mo luogo una concezione es
sa stessa corporativistica del
lo Stato. Questo è visto da 
un lato come nemico, contro
parte antagonistica, istituzio
ne estranea agli interessi del 
settore, della musica, del mu
sicisti, e nello stesso tempo 
come elargitone di provviden
ze che ha costretto a tale 
ruolo, al quale si deve strap
pare il dovuto se non il più 

possibile, per cui insomma 
contro di esso per costringer
lo a determinati atti, si cer
cano e si creano solidarietà 
di corporazione, di settore, 
magari di aziende, fino a ri
conoscersi in una cosi angu
sta, ristrette autonomia, in un 
tale isolamento alla fin fine 
sociale, da darsi un'organiz
zazione appunto autonoma di 
difesa e offesa altrettanto di
sperata, non del tutto para
dossalmente riconducibili alla 
alla logica di altre opposizio
ni più violente allo Stato de
mocratico. In altre parole non 
ci si riconosce più nello Sta
to, nella società, tantomeno 
nel senso della loro trasfor
mazione democratica, perchè 
si tratta di contrapporglisi fi
no a combatterli, nelle diver
se maniere, secóndo propri, 
davvero egoistici fini. 

' Senonchè non basta certo 
registrare la pericolosità della 
impostazione autonomistica 
anche negli enti lirico-sinfo
nici. magari perfino i minac
ciosi nessi storici con le com
plicità corporativistiche ali
mentate in altri periodi della 
nostra storia, da uno Stato 
corruttore, usato per favori
re consensi di clientela, arroc
camenti di gerarchie privile
giate, eccetera. La urgente 
necessità di opporsi a tali 
sbandamenti anche nel cam
po della musica, deve piut
tosto impegnare tutte le for
ze democratiche a individua
re gli obbiettivi di lotta, le 
proposte ideali e politiche, 
concrete e materiali, capaci 
di allargare il consenso a cre
dibili e convincenti prospetti
ve di progresso. Ma allora si 
deve altresì insistere su una 
componente centrale dei me
desimi scomposti, disorienta
ti, involutivi atteggiamenti as
sunti in questi ultimi tempi 
da alcuni enti lirico-sinfonici, 
soprattutto per quanto riguar
da certe richieste dei lavora
tori di intervenire in ogni 
momento di gestione azienda

le, magari prevaricando gli 
organi competenti, spesso fi
nendo strumentalizzati da 
chi ha interesse a frenarne o 
addirittura bloccarne l'opera 
di rinnovamento. 

Bene, se poi andiamo a ve
dere che cosa c'è alle spalle 
di chi esaspera in questa di
rezione negativa le spinte di 
intervento che vengono dai di
pendenti, troviamo in realtà 
la volontà di questi ultimi di 
partecipare alle scelte pro
duttive, organizzative, di rin
novamento perfino, delle isti
tuzioni volendo essere nel me
desimo tempo partecipi del 
riassetto delle loro condizioni 
materiali e di lavoro, appun
to in vista dei nuovi compi
ti. Non si deve cioè dimenti
care che ci troviamo nel ca
so dei lavoratori musicali di
pendenti, in una situazione 
contraddittoria: hanno condi
zioni certamente favorevoli 
sotto il profilo materiale, ma 
al tempo stesso la loro situa
zione e di precarietà, di in
sicurezza, di squilibrio, e da 
anni, tutto questo va peggio
rando. Ossia l'esasperazione 
delle riforme sempre rinvia
te, delle sovvenzioni di anno 
In anno da conquistare a go
verni incapaci di dare certez
za di lavoro e di guadagni, 
ha comprensibilmente accen
tuato le spinte e le richieste 
egoistiche, le difese sbagliate 
delle condizioni esistenti, la 
strumentalizzazione di destra 
delle esigenze positive di cam
biamento. 

Ecco perchè il modo miglio
re per contrapporsi all'auto
nomismo sindacale che po
trebbe avere conseguenze di
sastrose proprio adesso che la 
riforma sembra avviata, è di 
capire che cosa c'è da recu
perare perfino nelle sue spin
te retrostanti, ribaltare in po
sitivo. Occorre insomma fare 
capire meglio che, intanto, la 
riforma significa, se sarà buo
na, se sarà portata avanti dai 
lavoratori in modo giusto, 
certezza del guadagno e pri

ma ancora ' del lavoro. Ma, 
proprio per questo, essa non 
potrà essere una riforma che 
dà solo lavoro e guadagno in 
un settore come quello musi
cale, dunque culturale, con 
una sua finalità sociale che 
non può non investire la co
scienza, la qualificazione pro
fessionale del singolo musici
sta, dipendente di azienda 
della musica. Quindi una ri
forma eh; dia davvero una 
reale qualità professionale, in 
senso culturale, intellettuale, 
ai lavoratori del settore, che 
vuol dire renderli autonoma
mente partecipi non già tan
to o soltanto, nelle debite 
competenze, alla vita delle a-
zienae, alle scelte in esse, 
ma soprattutto alle scelte che 
riguardano la vita musicale in 
generale, di cui devono di
ventare parte attiva, protago
nisti consapevoli, interlocuto
ri non di direttori artistici, so-
vraintendenti, Consigli di am
ministrazione e basta, bensì 
della società nel -momento 
che programma, nelle debite 
forme, la musica per sé stes
sa. 
- A questo livello si può pen

sare di isolare le provocazio
ni «autonomistiche», le loro 
ostilità al rinnovamento che 
fin d'ora si muove nel senso 
di una organizzazione musica
le riformata, e su questo ter
reno intendono impegnarsi 
per primi i comunisti dentro 
e fuori le aziende, a comin
ciare da quelli che militano 
nelle cellule dei teatri, delle 
istituzioni, che prossimamen
te si riuniranno in un con
vegno. Ma in generale occor
re far crescere il movimen
to, avendo il coraggio di cor
reggere storture, miopie, par
ticolarismi che hanno trova
to cittadinanza, a livelli azien
dali, anche nelle nostre file, 
o in quelle di un sindacali
smo democratico talora subal
terno a un rivendicazionismo 
davvero troppo aziendalistico. 

i.p*. ! 

le. Sulla scena si sta costi
tuendo il Comitato cittadino 
del iHirtito. La riunione è di 
tipo tradizionale. Il dirigente 
regionale propone di eleggere 
come segretario un giovane 
perché — dice — una città 
nuova ha bisogno di forze <>a-
ne eccetera. La premessa è 
buona e, in un cerio senso, 
suona come critica diretta a 
certe scelte che vengono fatte 
nella pratica quotidiana. Il 
giovane (nello spettacolo) c'è 
ed è veramente in gamba: 
si chiama Leonia Sakulin. I 
membri del direttivo lo inter
rogano e cercano di conoscere 
le sue intenzioni. C'è qualcu
no, comunque, che si scanda
lizza dopo aver saputo che è 
divorziato. Ma lo « scoglio » 
— che in tempi passati avreb
be potuto bloccare una car
riera politica — viene supe
rato. Sakulin è pronto ad as
sumere l'incarico e a lavorare 
per la messa in opera, al più 
presto, della prima parte del
la catena di montaggio. La 
data del « ria *, anzi, è già 
fissata: si tratta di accelerare 
ritmi e tempi. 

Per gli spettatori sotuefici 
la scena è la vita di ogni 
giorno: il partito, insieme al
la direzione aziendale e al sin
dacato, dirige la fabbrica. Il 
tema è vecchio. Ma c'è qual
cosa che attira l'attenzione e 
che fa saltare lo schema tra
dizionale. 

Lo spettacolo si anima men
tre nell'anticamera del Comi
tato cittadino c'è un giovane 
che chiede di essere ammes
so al partito. Ma l'incontro-
esame, per ora, è rimandato. 
Nella stanza del segretario 
neo-eletto piomba l'economi
sta Margarita Viasnikova. 
Con voce rotta dall'emozione, 
ma nello stesso tempo deci
sa, denuncia un fatto incre
dibile: la nuova fabbrica, co
sì come è ora, non potrà en
trare in funzione per la data 
stabilita. Sono siati sbagliati 
t calcoli e la messa in opera 
di una sola parte della catena 
— come è nelle intenzioni del 
vertice politico-burocratico — 
sarà un vero suicidio econo
mico,. Lo Stato perderà di cól
po oltre venti milioni di rubli 
(un rublo è pari a mille lire -
n.d.c>. 

La denuncia è netta, sfer
zante, documentata. 

Il giovane segretario quasi 
non crede ai propri occhi, ma 
decide di andare a fondo. Ha 
coraggio e non è disposto a 
coprire la « faccenda ». Risul
ta che già da tempo erano 
partiti € dal basso » determi
nati segnali che indicavano 
gli errori di pianificazione. 

La macchina, però, è già 
in moto. La donna ricorda 
che il vecchio direttore del
l'azienda aveva visto giusto 
nel moderare i tempi di svi
luppo e che il nuovo dirigente, 
Nurkov, pur di ben figurare 
e di far carriera al più pre
sto, si è assunto impegni che 
sapeva già in partenza di non 
poter mantenere. La ruota del 
sistema, inesorabile, continua 
a girare. 

Si susseguono frenetiche 
riunioni di partito. Dal Co
mitato regionale si tenta di 
sanare ìa questione cercando 
di far pressione sul giovane e 
intraprendente segretario. Ce 
chi mette in forse le sue ca
pacità. chi si appella all'* in
fallibilità » degli organi diri
genti. E inoltre si muove 
un' intera corte di registi, 
scrittori, poeti eccetera ecce
tera. già pronti per elogiare 
l'avvio della nuova azienda. 
C'è, praticamente, chi fa la 
fila per ottenere medaglie, 
premi eccetera eccetera. E* 
cominciata anche la costruzio
ne della tribuna d'onore dal
la quale le autorità pronun
ceranno U discorso inaugu
rale. 

Le pressioni 
dall'alto 

Ma V economista insiste. 
Cerca come alleato Q nuovo 
direttore dell'azienda. Nurkov, 
e lo convince a sostenere U 
segretario del partito. In de
finitiva lo invita a ritirare le 
proposte minali, a confessa
re il suo errore e denunciare 
l'azione demagogica e carrie
ristica. L'uomo finisce per ac
cettare. 

Dall'alto, infanto, si fanno 
pressioni. Lo sbaglio — <se 
sbaglio c'è stato » — non può 
essere ammesso. 

Ma U giovane insiste. Si pa
lesa così, a poco a poco, la 
dialettica interna di partito. 
Si caratterizzano le figure: 
l'ex rappresentante dei Kom-
somoU- l'organizzazione della 
gioventà comunista, coglie al 
cólo l'occasione per tentare la 
carriera ed appropriarsi della 
« denuncia > dell' intera que
stione. La riunione di partito 
va avanti. Nurkov, il diretto
re, annuncia di essere con
trario all'avvio della produzio

ne, ma avverte che * il Co
mitato cittadino è sì come un 
Dio », ma un « Dio interme
dio » perchè sopra ve ve sono 
altri, e cioè: Comitato regio
nale, Comitato della p>anifica-
z'ove statale, Comitato cen
trale, eccetera eccetera. Fa 
capire che « saranno sempre 
altri a decidere >. 

Ma ormai il ghiaccio è rot
to. La discissione si anima. 
Un compagno dicj che, se si 
bloccherà la fabbrica, gli ope
rai bestemmieranno per me
si: protesteranno contro chi li 
ha fatti lavorare per nulla. 
La risposta, decisa ed estre
mamente significativa per la 
realtà sovietica attuale, viene 
da una donna edile che rac
conta un caso emblematico. 
e Sì — dice —, gli operai be
stemmieranno anche per due 
mesi, ma se la fabbrica en
trerà in funzione bestemmie-
ranno per sempre ». E raccon
ta un episodio del quale è sta
ta protagonista: < Mio figlio — 
dice ~ va a scuola e il risul
tato è pessimo. Gli ho chie
sto: ma perché non studi? E 
lui ha risposto facendomi no
tare che, quando viene la 
commissione degli ispettori, 
vengono interrogati solo i più 
bravi e che, quindi, non c'è 
poi tanto bisogno di sforzar
si. Sono corsa a protestare e 
la direttrice della scuola mi 
ha detto: " Ma cosa vuoi, ca
ra compagna, anche voi nel
la fabbrica volete far vedere 
che tutto funziona bene... Io 
lo so, mio marito lavora da 
voi... So anche che mettere
te in funzione la catena di 
montaggio, ma che sarà tutto 
un bluff... Ecco, anche noi 
nella scuola ci comportiamo 
così! Va bene?! " ». 

Di chi è 
la colpa? 

E la Commissione statale 
arriva anche nella fabbrica. 
Da Mosca vengono quelli dei 
ministeri e del Comitato della 
pianificazione. Il conflitto è 
aperto. Si sa, a conti fatti, 
che se le proposte dell'econo
mista Viasnikova fossero sta
te prese in considerazione un 
anno prima, • il piano di co
struzione avrebbe potuto esse
re corretto. Se fossero state 
prese in considerazione sei 
mesi prima vi sarebbero sta
te otto varianti positive. Ora 
c'è una sola variante: avviare 
la catena pur sapendo che si 
va incontro ad un disastro 
economico. 

Di chi è la colpa? Il Comi
tato regionale aveva ricevuto 
una segnalazione — il feed
back, in pratica, era stato av
viato —, ma le paure buro
cratiche, le lungaggini, le ma
nìe di far bella figura eccete
ra eccetera hanno impedito il 
cammino regolare della « pra
tica ». E la fabbrica fantasma 
è andata avanti. Sulla carta. 
Non solo, ma la sua produzio
ne fantasma... è stata anche 
venduta ad altre aziende, fi 
segretario del Comitato regio
nale comprende, dice che si 
fa molto, ora, nel Paese, per 
cambiare l'atmosfera morale. 
Spiega che si lotta contro que
ste azioni criminali. Dice che 
bisogna fare qualcosa, ma che 
ora l'azienda deve prendere U 
via. Annuncia anche che non 
vi sarà nessuna festa, che non 
vi saranno tribune e discorsi: 
radio, tv e giornali stenderan
no un velo di silenzio. Sarà 
— spiega — una pagina di 
vergogna, ita tutto avverrà in 
silenzio, nel chiuso della riu
nione di partito. Gli operai 
bestemmieranno sólo per due 
mesi. 

Il primo punto all'ordine del 
giorno i terminato. Il segre
tario regionale chiede al gio
vane Sakulin se veramente 
era in buona fede: ha paura 
che tutta l'azione non sia al
tro che una messa in scena 
da lui organizzata per fare 
carriera, sapendo appunto da 
che parte tira U € vento*... 
Si passa ad un nuovo argo
mento: l'ammissione del nuo
vo candidato nelle file del par
ato. il giovane entra, timo
roso. La prima domanda è: 
« Compagno, come deve esse
re un comunista? ». - e Deve 
dire — risponde U giovane — 
la certtà, essere leale, denun
ciare le manchevolezze, eser
citare apertamente la critica, 
senza timori ». In sala c'è si
lenzio. Poi un forte applauso 
• metta amarezza. 

Carlo Bcfwdttti 


